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Il paese domanda una decisione

Quanto piu il' tempo passa e tanlo pili apparisce
chiara e lampante la veritd, chie noi gid da pi anni

amdiamo  proclamando, che ciod il riordivamento

della finanza dello Stato non si pud otlenere se non
faleidiando le' spese militari.

Ovmai’ iI' Ministero' presente, malgrado gli sforzi
fattt' e che rfon occorre sconoscere, Iva completamente
fullitor il' suo programma ed hi seiupatd ana posizione
favorevolissima, colla quale poteva acquistarsi I ap-
poggio incondizibnato det' paese e’ della Camera.

IV programma- delle' economie si & dimostrato in-
sulficient, perchie ton' sit volle firle nei soli Bilanci
in cui' sarebbero’ stuti efficacl, quelli’ della guerra
s della marina; il Ministero' Ha dovulo infran-
gere esso slesso it suoi pritai propositi, e doman-
dare nuovi’ sacrifizi ai contribugtti; con tutto ¢id
lo scopo non” & ancofa ragliunto, € si annuntia
da pin’ parti’ che, nié il Bilancio in corso, né quello
prossimo’ potianno chitdersi' in equilibrio, ma che
mancheradno a questo circa 30 milioni e piu di 60
a quello.

E un' colossale: insuceesso, del quale non pud es-
sere lontana la conseguenza. Non' nascondiatio il
nostro rammarico, e dichiariamo cle per quanto ci
siamo’ trovati tante volte e per tanti molivi nella
necessith di biasimare vivacemente molti dei’ prov-
vedimenti presi dall’ od. Luzzatti, tuttavia avremmo
desiderato che fosse messo alla prova in qualclie
{uestione importante’ in modo clie si potesse coi fatti
vedere se anche in quel vaso' la sua debolezza’ e la
sua- incertezza fossero superiori alla sua competenza
ed alla sun dotirina. Dalle informazioni chs rice-
viamo da- Roma tutto lascia credere invece che
avremo una’ crise pi' o meno larga del Ministero
Ina senza un giudizio chiaro e netto sul programma,
negalivo seguito fin qui, e su quello che occorre
seguire. Si' afferma infatti che I’ on. Luzzatii dovra
cedere il portafoglio senza che, in un anno dhcché
& al potere, abbia presentato un solo progetlo di
legge, nel quale sieno esplicati’ quei concetti che cer-
taente deve contenere la sua mente ed in forza
dei quali aveva acquistata tonta fhma nel Parlamento,
uel pacse e fuori.

E di questo toi ce ne dogliamo acerbamente, per-
ché non possiamo credere in nessun modo che in
lanli anni di- intensa aspirazione’ al potere, 1’ on.
Luzzatti non' abbia saputo tracciare a sé stesso le
!lnee generali di un programma da attuare -appena
avesse avulo in mano il bastone del comando.

Non |a questione bancaria, non la questioue com-
merciale, non quella (inanziaria, non il debito pub-
blico, non la questione monetaria, non ancora la
questione tributaria, nulla da!l’on, Luzzaiti ha avato
nemmeno il principio di un avviamento verso un
nuovo indirizzo. i tuttavia la aspetlazione era im-
mensa, e le promesse corrispondenti alla aspettazione.

a non & di cid che vogliamo dire; — presen—
tiamo prossima la crise e domandiamo: — ‘e poi?
I nuovi minisiri procederanno a perseguitare i{ pareg-
gio tra le entrate e le uscite? E se si, — esigeranno
dai contribuenti nuove entrate ? O si_otterrd I'equi-
librio coll’espediente di nuovi debiti? — O si avra
il coraggio di tagliare sulle spese militari ?

Poiché in verild siamno arrivati al puuto in ecui
la coscienza pubblica si ribella all’indugio: — o si
mantenga il' disavanzo, o si accrescano le gravezze,
0 si' diminuiscano le spese, in tutti e tre 1 casi, o
dai lato finanziario o da quello politico, non anmen-
tano certo il benessere e -la tranquillith del paese.
Ma noi riteniamo che peggio di tutto sia continuare
per questa via di incertezze o di debolezze senza
avere il! cbraggio di* provvedere ovvdro jirovvedendo
in misura insufficiente.

E,: si noti: bens; nbn: & sultanto’ il Migistero dhe
sia colpevole di fiacchi propositi e di insufficiente
sentimento della situazione; la Gamera, che ha applau-
dito un programma che pareva energico,. ha lasciato
poi che passasse piti-di un-anno senza che fosse at-
inato, ed intanto il paese che era stato vivamente:
attratto ad occuparsi della finanza pubblica‘ per il
gravissimo pericolo che presentava, e che- aveva ac-
colta la crise del gennaio 1891 come una fortunata
liberazione da un imminente pericolo, oggi comincia
a diveuntare scettico, giacche vede che coloro che,
mostrandosi pilt spaventati di tutli,sono rinseiti ad
afferrare il timone,. hanno . appena appena deviato
dalla rotta che- seguivano gli altri, ma non hanno,
come promellevano, virato di bordo.

Che faranno pertanto i Ministri futari ¢ Dovrebbe
dirlo, la Camera colle sue discusssioni e colle sue
deliberazioni. Ma mentre a leggere le corrispon-
denze da Roma, ed a parlare coi pilt autorevoli
membri del Parlamento si sente ripetere :- cosi non
pud andare;.la Camera nelle sue tornate si occupa
di tramvie o di competenza dei giudiei conciliatori,
come se navigasse nelle pil tranquille acque del
mondo.

Eppure, lo ripetiamo, conviene decidersi; il paese:
domanda che si risolva energicamente la questione,
perché almeno i- danni della incertezza gli sieno
tolti ed abbia modo di esprimere la. sua- opinions,
se mai ve ne fosse bisogno.




